
…..Tanto tuonò che piovve

Prima che la campagna mediatica  avviata con la nomina di Alfano 
a segretario del PdL riesca a cancellare l’effetto mediatico dei risultati 
politici delle elezioni amministrative appena svoltesi è certamente utile 
ragionare su quanto è successo e capire chi ha vinto e chi ha perso.

            Certamente non ha vinto il premier e anzi si devono a lui gli errori 
di comunicazione di una linea politica, peraltro sbagliata. Il Pdl paga la 
scelta di candidati screditati a Milano e a Napoli, dove ad essere sconfitto 
è  un  candidato  sostenuto  dal  plurinquisito  Cosentino,  imputato  di 
associazione  camorristica,  dalla  “vaiassa”  Mussolini,  per  usare 
un’espressione della Carfagna a sua volta ormai priva del sostegno del 
suo amante Bocchino.

            Non ha vinto la Lega che, non solo ha fallito l’assalto a Bologna, ma anzi per la prima volta ha perso in  
molti Comuni del nord. Il risultato è che non ci sono Comuni nelle grandi aree metropolitane a nord di Roma 
che non siano amministrate dal centro sinistra.

            Si direbbe che a vincere è stata l’area di centro sinistra ma analizziamo l’andamento dei vari partiti. Non 
vince il PD malgrado che appartengano a questo partito la maggioranza dei sindaci eletti.  E questo perché 
quando gli elettori hanno avuto modo di scegliere il candidato non lo hanno trovato tra quelli proposti dal PD e 
dove questo partito non ha accolto le richieste degli elettori ci hanno pensato loro, come a Napoli, a selezionare  
il candidato preferito. Non ha vinto l’Idv perché non è riuscita a far prevalere propri candidati di coalizione 
escluso che a Napoli dove hanno prevalso le qualità personali del candidato. 

            Non ha vinto Sel che pure ha visto emergere la candidatura di suoi esponenti al prezzo di dover lasciare 
ad essi una grande autonomia sul piano personale. Meno che meno ha vinto il cosiddetto terzo polo che, come 
al solito, ha fatto ambigue alleanze, secondo la convenienza con l’uno o l’altro dei due schieramenti.

            Infine, malgrado alcuni successi come a Bologna, grazie alla presenza di un candidato sindaco votato 
dal centro sinistra turandosi il naso, non ha vinto cinque stelle spiazzata dal vento di partecipazione istituzionale 
che soprattutto a Milano e a Napoli i due candidati a sindaco hanno saputo esercitare. 

 

Gli effetti del voto
 

            Ciò detto è sbagliato sostenere che non ha vinto nessuno e non è successo nulla.  In alcune specifiche 
realtà come Milano, Napoli, Cagliari, Trieste si sono stabilite delle dinamiche di tipo partecipativo che hanno 
condotto  all’impegno  della  società  civile  nell’arco  di  uno schieramento  che  va  dalla  borghesia  alle  classi  
popolari più estreme. Si tratta di quella borghesia e di quella parte di capitale che non ne può più di 10 anni di  
stagnazione, che è stufa delle puttanate di Arcore divenute il punto centrale dell’azione di governo che fa fronte 
comune con le  periferie  dimenticate,  con la  disoccupazione  alle  stelle,  con il  precariato  endemico,  con il  
volontariato  sociale  che  non  ce  la  fa  più  a  sostenere  il  peso  della  povertà  dilagante  e  perciò  chiede 
partecipazione e si ribella. 

            Perché l’offerta fosse credibile sono stati necessari personaggi nuovi, svincolati dai rispettivi partiti, in 
grado di garantire autonomia e assicurare partecipazione. Sia il nuovo sindaco di Milano che quello di Napoli 
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non  sono  organici  ai  rispettivi  partiti  di  provenienza,  né  risulta  appartenere  organicamente  all’apparato  il 
sindaco di Cagliari. Ma attenzione a deludere gli elettori: la sinistra la pagherebbe molto cara.

            Tuttavia un segnale viene dal voto, almeno uno. Se il PD si allea con la sinistra vince. Si dirà che vince 
anche dove si allea al terzo polo come a Macerata o che a Cagliari e a Napoli è stata, con un sostegno defilato 
ma nemmeno occulto, a farla vincere.  Di differente c’è, nella prospettiva di elezioni politiche nazionali, che 
mentre non è possibile redigere un programma comune, costruire una coalizione, individuare un leader nel 
rapporto  con  il  Terzo  polo  con  i  partiti  della  sinistra  dovrebbe  essere  possibile,  almeno  restando  alle 
dichiarazioni sia dell’Idv che di Sel, creando una situazione dalla quale a trarre il maggior vantaggio è senza 
dubbio il PD.

            Ciò non è privo di effetti perché ci dice che gli altri sconfitti sono il Presidente della Repubblica, portato 
per  indole  genetica  all’alleanza  con  il  centro,  insieme  al  suo  figlioccio  D’Alema  che  ha  sponsorizzato  a 
Macerata l’alleanza con Casini; e poi c’è quel trombone insopportabile di Cacciari e tutti i suoi epigoni che  
rimpiangono con dolore la centralità democristiana. C’ poi l’amerikano Veltroni, al quale va riconosciuto il 
merito di aver rinunciato ad affliggere gli africani, scegliendo di non recarsi – come aveva minacciato – in 
Africa . Più sinteticamente queste elezioni dimostrano che solo con una alleanza a sinistra si vince.

            Ma queste elezioni dimostrano anche l’inconsistenza della proposta politica della sinistra di classe che 
non è riuscita a trasferire sul piano del conflitto sociale e dell’alternativa reale di sistema il disagio delle classi 
sfruttate e la difesa degli interessi proletari.  Ciò non significa che questa componente della società non ha 
avuto un ruolo importante e significativo.

 

Il ruolo delle lotte di massa e il mutamento del clima del paese
 

            Quella che arriva è un’onda lunga iniziata con le lotte degli studenti e del personale dell’Università e 
della scuola contro la riforma Gelmini  e l’attacco portato dal governo alla scuola pubblica. E’ vero che quel 
movimento  è  stato  momentaneamente  sconfitto  ma  la  lotta  contro  la  riforma  continua  e  si  riaccenderà 
certamente al varo dei nuovi Statuti delle Università e a fronte del restringimento dell’offerta formativa e per 
combattere gli ulteriori tagli alla scuola pubblica.

            Intanto la crisi economica continua a mordere e dal settore auto è passata ad investire la cantieristica. 
Ogni settore di punta della struttura economica del paese è sotto attacco e soccombe anche a causa dell’assenza 
di una politica economica. La disarticolazione della struttura produttiva prosegue tanto da intaccare i livelli di 
profitto delle imprese sia medie che piccole oltre che consegnare quelle grandi al capitale multinazionale.

            Alle lotte nate nel mondo del lavoro si è sommata la mobilitazione civile con giornate di mobilitazione 
come quella organizzata dalle donne all’insegna dello Slogan “Se non ora, quando ?” che rappresentano il 
segno che intorno alle lotte per i bisogni primari e il lavoro si va costruendo un arco di alleanze che riesce a 
mettere in crisi il blocco conservatore presente nel paese ed egemonizzato dal presidente del consiglio.

 

Il giocattolo si sta rompendo
 

            Ma l’uomo che si strucca dall’eterno cerone ha la pelle rinsecchita dai troppi cosmetici e comincia a 
mostrare il suo vero volto al punto che la sua funzione di collante di quel blocco costituito da ex democristiani, 
ex fascisti, ex socialisti, con l’appoggio esterno dei leghisti non è più coeso.  

            Ecco quindi l’ultima (in ordine di tempo) operazione di cosmesi. Il Pdl ha un segretario, un giovane,  
pimpante e salvifico, delfino allevato nelle aule dell’Università Cattolica di Milano, cresciuto nei briefing dei 
collegi di difesa del premier che radunano il fior fiore degli avvocati penalisti del paese (ma non quelli civili,  
vista la condanna a un risarcimento di 750 milioni di € al quale il padrone della Mondadori è stato condannato). 
E’ un angelo, dalle ali nere. Ha il merito di non pitturasi i capelli su una testa stempiata, come il capo, è più alto  
e non ha bisogno di pedane per emergere, possiede il quel non so che di “uomo di panza” siciliano che lo fa 
adatto al ruolo.
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            Ma non risolve. I problemi rimangono con la presenza dei lottizzatori a coordinatori del partito: uno 
addetto all’organizzazione, già inquisito, uno alla propaganda con una propensione naturale alle aggressioni, e 
soprattutto con un ideologo-poeta addetto alla ricerca di valori (sich!). Anche se le capacità comunicative del 
premier sembrano appannate, tanto da aver deciso di comunicare la grande e scioccante novità il giorno in cui 
la Cassazione ha ammesso il referendum sul nucleare ed è scoppiato lo scandalo del calcio scommesse, la  
battaglia non è vinta e il nemico non è sconfitto.

            Comincerà a dire che è tutta colpa dei giudici (la Cassazione) e del pubblico ministero che va a rumare 
nel  suo campo riservato – quello del  calcio,  ma ormai  il  disco è rotto.  E allora meglio lasciare  libertà  di 
coscienza agli elettori in modo da disinnescare la probabile sconfitta ai referendum.

            La difesa in questo caso non è solo quella di andare a votare i primi tre referendum, ma concentrasi sul 
quarto. Quello relativo al legittimo impedimento il cui contenuto è in equivoco.

            Per il resto mobilitazione di massa in difesa del salario, dell’occupazione, della sanità pubblica, della 
scuola pubblica (e dell’Università). Per una società migliore che garantisca a tutti coloro che si trovano in  
territorio italiano, e quindi a cittadini e migranti, libertà, diritti, uguaglianza.

Solo così potrà giungere il momento per cantare – parafrasando un antico canto dei contadini pugliesi “ Juorno 
ha d’arrevà / C’u’ puorcu acciso /L’avimme a fa”
 

La Redazione

Ancora uno sforzo

Il 12 e il 13 giugno si voterà per quattro referendum dopo che la Corte di Cassazione ha valutato la  
persistenza del quesito referendario sul nucleare, malgrado il provvedimento di legge del governo che cercava 
di rimuoverlo. Solo critico l’onorevole Malan un pdiellino delle valli valdesi messo li a dimostrare che il male  
può diffondersi anche tra comunità ritenute sane.

            Dobbiamo tuttavia al governo un regalo, perché dopo i risultati delle amministrative anche il PD, che 
pure  non condivideva  i  quesiti  referendari  sull’acqua,  per  essere  stato fra  le  forze  politiche che ne hanno 
proposto a suo tempo la privatizzazione, temendo che il quorum non venisse raggiunto aveva deciso di fare 
propaganda per il si.

            Se dunque il fronte referendario si ricompone la destra corre ai ripari e decide di lasciare libertà di voto  
in modo che una eventuale sconfitta non le venga addebitata. A volte le ragione della politica si impongono 
sulle lobbies economico finanziarie fino al punto da sacrificarle alle superiori esigenze di una strategia più 
generale.

            Tutto a posto dunque, abbiamo vinto?  No, affatto.  La partita è tutta da giocare perché assisteremo 
comunque a una battaglia mediatica finalizzata a dire che tutto è risolto e che il quorum non ci sarà di sicuro e 
non occorre andare a votare. E’ per questo motivo che dobbiamo dire che bisogna andare a votare e soprattutto 
che bisogna votare il quarto referendum, quello sul legittimo impedimento perché quello, a questo punto, è il 
più politico dei quattro e perché attraverso quello la destra potrebbe rovesciare il significato politico del voto.

 

Le ragioni di quattro Si
 

            Quanto più alto sarà il numero dei SI e dei votanti al referendum sul nucleare tanto più forti saranno i 
vincoli alla politica del governo sull’energia e gli spazi per la crescita di un’industria delle energie pulite che 
produce occupazione (come in Germania). La vittoria del si mette al sicuro almeno delle centrali atomiche sotto 
casa e impedirà a qualunque governo di legiferare in senso contrario per almeno 5 anni e di fatto renderà  
impossibile gli acquisti della tecnologia francese sulla quale era tarato l’affare in quanto essa già ora è obsoleta.  
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Le scelte  complessive  verso  la  denuclearizzazione  porranno  fuori  mercato  un  ritorno  italiano  al  nucleare. 
Ancora più forti saranno i condizionamenti di una vittoria del referendum sulle politiche di approvvigionamento 
del gas e del petrolio e potranno essere poste le premesse per un serio discorso sull’organizzazione complessiva  
della struttura produttiva del paese e il suo approvvigionamento energetico. La sinistra istituzionale dovrebbe 
capirlo e partire anch’essa da qui per formulare proposte, per aggregare consenso intorno a una linea politica,  
ricordando che si vince solo con i programmi in positivo su ciò che si vuole fare e che intorno alla credibilità 
del programma del futuro governo si costruisce il blocco sociale di alleanze che permette di vincere.

 

            I due SI sull’acqua significano non solo che questa risorsa deve restare pubblica e a disposizione di tutti, 
ma che le politiche di gestione dei servizi  pubblici,  che la immissione sul mercato di alcune delle attività 
essenziali come i trasporti pubblici,  la raccolta e gestione dei rifiuti devono essere ripensati come servizi a 
prevalente gestione della comunità, secondo strategie e logiche che sfuggano al perseguimento del profitto e 
perseguano invece criteri di economicità, rilanciando una sana gestione in regime di monopolio amministrativo 
di queste attività, in modo che una gestione efficiente e virtuosa vada a vantaggio delle comunità e non degli 
speculatori, dei faccendieri, dei manutengoli delle amministrazioni locali e degli enti che gestiscono il territorio. 
L’apertura al referendum sull’acqua da parte della Lega è l’unica scelta politica coerente negli ultimi anni ai fini 
dichiarati di questo partito politico. E’ un elemento sano del localismo che dobbiamo avere l’accortezza di 
conservare al di la e a prescindere alle posizioni leghiste.

 

            Il SI  al referendum sul legittimo impedimento non è solo un segnale lanciato al presidente del consiglio  
e  una  delle  tappe  per  vederlo  finalmente  condannato  ma  è  insieme  un  argine  ai  continui  attentati  alla 
Costituzione e alle continue minacce di stravolgimento del quadro costituzionale. Ai berlusconiani che parlano 
di persecuzione a causa dei molti processi bisogna ricordare che tra le cause della continua attenzione della 
magistratura può esserci anche il fatto di aver a che fare con un grande delinquente.  Bisogna lasciare che la 
macchina giudiziaria faccia il suo corso soprattutto la giustizia civile. Questa è lenta e claudicante ma arriva 
inesorabile e senza prescrizioni e speriamo che porti nei prossimi mesi alla condanna al pagamento di 750 
milioni di euro di danni in modo da seppellire sotto il peso del dissesto economico non solo il premier ma anche 
la sua dinastia. L’ex moglie ha prudentemente messo in salvo la sua parte e quella dei figli di secondo letto.  
Certo tutti loro hanno creato delle riserve di capitali in paesi compiacenti come si conviene ai potenti del mondo 
ma è in pericolo la parte dei beni visibili del potere: la Mondadori, i giornali, la televisione che peraltro da un 
po’ non va bene di suo. 

            Gli italiani potranno raggiungere un relativo livello di tranquillità quando la mala pianta del potere 
berlusconiano verrà estirpata anche se l’attesa non sarà breve.

 

E non sarà nemmeno facile ! 
 

            Da materialisti sappiamo che il potere non deriva esclusivamente da elementi sovrastrutturali (il fascino 
mediatico del premier), ma anche e soprattutto da elementi strutturali.            Ebbene gli elementi strutturali ci 
sono tutti. La nomina di un segretario politico del Pdl rappresenta l’estremo tentativo di ricostruire la capacità  
di  ricomporre i  cascami di  classe dirigente (ex democristiani,  ex socialisti,  ex fascisti)  che costruiscono il 
partito. Questo, deprivato dei finiani, non è più comunque capace di coagulare le forze della destra nella loro 
interezza e dunque uno dei compiti del segretario politico e quello di ricucire i rapporti con Fli. Operazione 
molto difficile visto che ormai il processo di frantumazione del partito è avviato. Ne sono prova il partito di 
Miccichè, la Democrazia Cristiana di Rotondi e i tanti altri partitini che hanno dato vita ad aggregati sia alla  
Camera  che  al  Senato.  Non  si  sa  che  fine  faranno  gli  ex  colonnelli  di  provenienza  AN né  i  reduci  del  
rampantismo parasocialista né i “servi fedeli” di Ferrara e altri.

            C’è  poi  la  galassia  degli  alleati  esterni,  i  tanti  Scilipoti  dal  destino  incerto  e  vago,  i  reduci  del  
rampantismo, facili a vendersi, edonisti conseguenti pronti a difendere fino in fondo la loro attitudine spartitoria 
appropriativa d’incarichi negli enti, nelle banche nelle fondazioni. Si tratta d’interessi radicati sul territorio, di 
una rete di sostegni reciproci che sarà duro, durissimo scalzare. La loro debolezza sta nel fatto che non ci sono 
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spazi eccessivi di manovra, che la crisi ha drenato le risorse disponibili e che i gatti sono troppi per la trippa 
disponibile.

            Gli alleati esterni della Lega hanno allungato troppo la distanza tra l’avanguardia a Roma e le basi nelle  
valli e sul territorio. La crisi delle piccole aziende, della economia neocurtense, fa mancare il rapporto con la 
base sociale che l’aveva sostenute e ora molti dei suoi politici “…risalgon le valli che avean disceso con tanta  
orgogliosa sicurezza”.

 

Il nostro compito
 

            Noi sappiamo che la difesa degli interessi delle classi sfruttate non si fa in Parlamento ma sul territorio, 
sui  posti  di  lavoro.  Perciò  avanti  con  le  lotte  operaie,  avanti  con la  difesa  della  scuola  e  dell’Università 
pubblica, della sanità. Lotta sul salario e per il salario sociale. 
            Per fare questo occorre una mobilitazione di massa, occorre che tutti coloro che vivono sul territorio, 
cittadini e immigrati, si mobilitino e accettino di agire in prima persona I referendum sono un’occasione di 
mobilitazione, di responsabilizzazione che aiuta a riappropriarsi della capacità di intervento politico di ognuno 
e perciò da noi  vanno sostenuti.  Il  mancato raggiungimento del  quorum distruggerebbe definitivamente lo 
strumento referendario restringendo gli spazi di libertà.

 

Gianni Cimbalo 

Fincantieri: I tempi della lotta
La crisi dei cantieri navali in Italia viene da lontano. Dopo la scadenza della legge nazionale di sostegno 

al settore del 2000 nulla è stato fatto, in coerenza con la politica berlusconiana, per aiutare le aziende italiane a 
reggere la concorrenza internazionale.  

Questo avveniva mentre era in atto una completa trasformazione del settore con l’ingresso sul mercato 
della cantieristica asiatica (Corea soprattutto) ma anche di quella dei paesi emergenti come Cina India e Brasile. 
Dal canto suo i paesi dell’area UE approfittavano grandemente degli stanziamenti comunitari per rimodernare 
le  loro  strutture,  specializzare  il  proprio  settore  produttivo  e  fare  ricerca,  al  punto  che  oggi  versano  in  
condizioni  certamente migliori  dell’Italia.  Soprattutto nell’ultimo anno il  rapporto con l’Europa è divenuto 
disastroso non solo a causa dell’assenza del Ministro per le politiche comunitarie ma per un deficit strutturale  
organizzativo e funzionale del personale italiano in sede comunitaria che non è assolutamente in grado sia per 
numero  che  per  capacità  (mancanza  di  direzione)  di  seguire  i  vari  settori  nei  quali  vengono  messe  a 
disposizione risorse.

A dire il vero la cantieristica italiana e il suo maggior attore una strategia l’avevano messa a punto: 
investire nel settore della nautica da diporto e in quella delle grandi navi da crociera (Fincantieri), 

Per quanto riguarda quest’ultimo settore il ceto medio benestante, che è il cliente principale di queste 
compagnie di navigazione, è in calo nella maggioranza dei Paesi occidentali.  Quello cinese ed indiano che 
cresce,  preferisce  l’aereo  per  il  suo  turismo di  conoscenza  del  resto  del  mondo.  In  altri  tempi,  seguendo 
l’insegnamento keynesiano, si sarebbe potuto chiedere allo Stato di ordinare qualche nave militare per sostenere 
la domanda di navi, ma con il debito che ha l’Italia e l’agitazione dei mercati finanziari sul debito pubblico, 
soluzioni  del  genere  sono  assolutamente  da  escludere.  Inoltre  la  crisi  economica  ha  portato  con  sé  la 
progressiva diminuzione della domanda della cantieristica da diporto. Sono così scomparsi numerosi cantieri 
storici  come  INMA (La  Spezia),  Orlando  (Livorno),  SEC  (Viareggio),  Castracani  (Ancona),  Toffolo  e 
Lucchese  (Venezia),  Ferbex  (Napoli),  Rodriguez  (Messina);  altri,  poi,  hanno  dovuto  trasformarsi 
ridimensionando pesantemente gli organici. Così la Fincantieri, finite le commesse di navi da crociera presenta 
un piano di ristrutturazione che taglia due terzi degli occupati del settore e distrugge letteralmente l’indotto e in 
particolare le economie di Genova e di  Castellamare.
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La risposta operaia
 

Si tratta di un attacco drastico all’occupazione gestito , per quanto riguarda alcuni aspetti, con il metodo 
Marchionne  e  fa  cadere  sui  lavoratori,  peso,  responsabilità  e  costi  dell’intervento  manageriale.  Niente 
diversificazione  produttiva,  niente  ricerca  sui  materiali,  nessuna  iniziativa  di  rilancio  se  non  negli  assetti 
proprietari e nella ricerca di partecipazioni in aziende collocate in altri territori.

La  direzione aziendale pensava  che un ricorso alla  cassa  integrazione  e  agli  ammortizzatori  sociali 
avrebbe contenuto  la  rabbia operaia  e  consentito  di  applicare il  piano produttivo  dell’azienda,  che  è  bene 
ricordarlo è a capitale pubblico. Ma questa volta i lavoratori non hanno accettato di subire una strategia di 
progressivo indebolimento della loro posizione produttiva. Non si doveva ripetere ciò che era successo nel 
settore  auto  dove  lo  scontro  sulla  ristrutturazione  del  settore  si  è  combattuto  dopo  più  di  due  anni  di  
applicazione degli ammortizzatori sociali, quando tutti erano fiaccati dal minor salario, distanti dagli impianti e 
dalla produzione, ricattati dalla prospettiva di poter ricominciare a produrre.

Così sia a Sestri che a Castellammare i lavoratori sono riusciti a coinvolgere immediatamente non solo 
l’indotto ma tutta la città, facendo capire che con la chiusura dell’azienda veniva meno ogni prospettiva di vita 
per tutti, dai commercianti, ai professionisti, al mercato immobiliare fino alla più piccola attività. E allora la 
vertenza da sindacale è diventata anche sociale con una radicalità che ha impedito alle diverse sigle sindacali di  
diversificare i loro comportamenti, costrette fin da subito a fare fronte comune sotto la spinta dalla base.

Questa risposta ha impattato con una situazione in rapido mutamento sia sul piano politico che sociale. 
La proprietà pubblica dell’azienda non ha la stessa autonomia del privato e quindi di Marchionne.   Inoltre il 
governo è sotto attacco non solo sul piano politico generale ma anche da parte dei vertici confindustriali che si  
accorgono oggi di pagare il prezzo di 10 anni di assenza di una politica industriale del governo e di subire un 
tasso di  crescita  dell’economia tra  i  più bassi  d’Europa.  La  tenuta  dei  conti  pubblici  non basta  e  bisogna 
ripartire  con  la  crescita  economica  se  si  vuole  veramente  ripianare  il  debito.  E  allora  ecco crearsi  quelle 
condizioni che sotto la spinta della radicalità delle lotte operaie, anche nelle forme utilizzate, ha portato al ritiro 
del piano aziendale e ha costretto sindacati come la CISL e la UIL oltre che l’UGS a non imboccare la strada 
della trattativa separata.

 

Le incognite di domani
 

Tutto fatto, pericolo scongiurato ?  Affatto !  L’aver contenuto per ora le tendenze alla trattativa separata 
di alcuni sindacati non significa affatto essere sicuri che ciò continuerà ad accadere.

Occorre una piattaforma che preveda un piano per attingere ai finanziamenti comunitari per realizzare 
quelle innovazioni strutturali come a Genova per il ribaltamento del cantiere a mare, evitando la ferrovia che 
ora lo taglia in due. Ma soprattutto occorre diversificare la produzione, e non solo ricorrendo agli ordinativi 
della  marina  militare  come alcuni  suggeriscono,  ma ricordandosi  della  necessità  di  rinnovare  la  flotta  dei 
traghetti, ormai cadenti (soprattutto quelli della Tirrenia). Occorre un piano nazionale per il trasporto marittimo, 
bisogna soprattutto investire in ricerca e tecnologia rendendo appetibili i cantieri italiani non solo per la qualità 
del  prodotto  delle  navi  da  crociere  (rifiniture,  arredi,  allestimenti  di  pregio),  ma  anche  per  tutte  le  altre 
caratteristiche dei natanti, apparecchiature istallate, nuovo hardware, ricerca dei materiali, ecc. che permettano 
ad  esempio  di  realizzare  piattaforme  di  ricerca  petrolifera,  navi  per  il  trasporto  di  alimenti,  ecc.  prodotti 
assorbibili dal mercato interno e internazionale.

Ma dimostrare di avere delle idee non basta. Occorre porre la massima attenzione alle forme di lotta, ai 
tempi e alle modalità della vertenza: il ritiro del piano aziendale non basta, anzi è un pericolo perché lasciando 
la situazione immutata e scegliendo i tempi lunghi la direzione aziendale ottiene di fiaccare i lavoratori, far 
depauperare ulteriormente la situazione tanto i costi dell’operazione li paga il padrone, ovvero lo Stato… e 
allora si può fare !

Il  tempo  renderà  i  lavoratori  più  docili  e  intanto  il  quadro  politico  già  difficile  viene  sgombrato  da  un 
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importante problema.

La radicalità della mobilitazione e della lotta va mantenuta e sviluppata. Ne devono essere consapevoli 
non solo i metalmeccanici della FIOM ma tutti i lavoratori. Ne devono essere consapevoli i territori nei quali i  
cantieri sono localizzati e perciò il sindacato deve assolutamente farsi carico di una sensibilizzazione più vasta, 
costituendo comitati di solidarietà con i lavoratori dei cantieri, assediando le amministrazioni locali e regionali,  
coinvolgendo in un confronto sulle prospettive dell’impiego e del mercato del lavoro le organizzazioni del 
commercio, assediando gli imprenditori per costringere a trattare e a fare fronte comune. 

Rocco Petrone

serie II, n. 12, giugno 2011
 

Considerazioni finali – Come ogni anno, il 31 di maggio il Governatore della Banca d’Italia ha 
svolto  le  proprie  considerazioni  sull’anno  trascorso  e  sulle  prospettive  dell’economia.  Esse 
rappresentano  sempre  un  momento  importante  di  riflessione,  in  questa  occasione,  reso  più 
pregnante dall’addio di Draghi in vista del suo approdo al vertice della Banca Europea. La sua 
relazione è scomponibile in tre parti: la presa di distanza dal Governo Italiano e dalla politica 
economica  del  superministro;  le  novità  rispetto  ai  dogmi  del  monetarismo,  smontati  dalla 
crudezza della crisi internazionale; ed infine, le pastoie che ne impediscono il volo libero, e che lo 
rigettano nella braccia dei luoghi comuni che ancora infestano le menti degli economisti.
Per la verità il primo punto era quello più scontato e più facile, visto il cattivo sangue che è corso  
in questi cinque anni tra Draghi e Tremonti. La bocciatura della teoria dei “tagli lineari” è senza 
appello. “Per ridurre la spesa in modo permanente e credibile non è consigliabile procedere a 
tagli uniformi in tutte le voci: essi impedirebbero di allocare le risorse dove sono più necessarie;  
sarebbero difficilmente sostenibili nel medio periodo; penalizzerebbero le amministrazioni più 
virtuose.  Una  manovra  cosiffatta  inciderebbe  sulla  già  debole  ripresa  dell’economia,  fino  a 
sottrarle circa due punti  di  PIL in tre anni.”  (Considerazioni Finali,  p.10) In fin dei  conti  il 
povero fiscalista prestato all’economia avrebbe dovuto fare un sforzo immane per selezionare le 
spese da tagliare da quelle da incentivare, mentre tirare una linea percentuale alle spese di tutti  
e lì operare poteva riuscire ad uno scolaretto e quindi anche a lui, incurante degli effetti che ciò 
poteva  procurare  sull’economia,  sui  servizi,  sui  cittadini,  sull’occupazione,  sui  consumi,  etc. 
Inutile dire che il Governatore aveva su questo gioco facile.
“Il sostegno delle politiche di bilancio, l’immissione di liquidità per sostenere i mercati sono stati 
senza  precedenti  storici.”  (p.  4)  La  grande  novità  di  questa  crisi  è  stata  la  ricomparsa 
dell’intervento  massiccio  della  finanza  pubblica  per  ridare  tono  alla  congiuntura,  e  questo 
sicuramente è  fuori  dai  canoni  accettati  negli  ultimi  venti  anni.  C’è  da rilevare  che  questa 
iniezione di liquidità è stata solo in parte, e neppure la più consistente, impiegata per creare  
occupazione  e  quindi  mercato,  ma  troppo  spesso  per  impedire  il  dissesto  delle  istituzioni 
bancarie, che erano all’origine delle bolle speculative, ed esse hanno perso il pelo ma non il vizio 
e  vecchi  e  maleodoranti  comportamenti  finanziari  si  stanno  ripresentando  senza  soverchi 
controlli. Draghi spera ancora in una ridefinizione delle regole (p. 5), e nelle pagine successive 
presenta un bilancio  essenzialmente  positivo  di  quanto  operato  in  questa  direzione a livello 
internazionale, anche se non nasconde che altro va fatto, e verrebbe da dire che è proprio questa, 
cioè quella da fare, la parte principale della regolamentazione della finanza “ombra”. C’è da 
aggiungere che il Governatore cita, ma senza particolari anatemi, il livello di esposizione dei 
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paesi  che  sono  intervenuti  massicciamente  per  ammorbidire  la  crisi  (“Il  debito  pubblico 
complessivo di questi paesi, pari al 73 per cento del PIL nel 2007, supererà quest’anno il 100 per 
cento.”  p.  4),  il  che  per  un economista  di  oggi  è  davvero  stupefacente.  Non nasconde poi  le 
difficoltà cui stanno per andare incontri i “paesi emergenti” (p. 5), e l’Ue (p. 8). Ultima notazione 
positiva è l’attenzione ai salari ed all’occupazione, visti come motori di sviluppo: “Le retribuzioni 
reali  dei  lavoratori  dipendenti  nel  nostro  paese  sono  rimaste  pressoché  ferme nel  decennio, 
contro un aumento del 9 per cento in Francia; i consumi reali delle famiglie, cresciuti del 18 per 
cento in Francia, sono aumentati  da noi meno del 5, e solo in ragione di  una erosione della  
propensione al risparmio.” (p. 11).
Detto ciò, il paradigma di riferimento non cambia. Alcune citazioni. “Una prolungata politica 
espansiva mina la sostenibilità del debito, danneggia la crescita economica.” (p. 5) “Il rischio di 
inflazione è in aumento. Le politiche monetarie devono ora iniziare un percorso di rientro, per 
impedire  che  si  formino  attese  inflazionistiche.”  (p.  5).  “La  risposta  alla  crisi  del  debito  sta 
innanzitutto nelle politiche nazionali, nella piena attuazione dei piani correttivi concordati.” (p. 
8)  “Spetta  alle  autorità  governative  accelerare  il  consolidamento  delle  finanze  pubbliche  e 
attuare riforme strutturali  che innalzino il  potenziale di  crescita delle economie. Spetta agli 
intermediari  proseguire  con  decisione  sulla  strada  del  risanamento  dei  bilanci  e  del 
rafforzamento patrimoniale.”  (p.  10)  Dove si  intravede  che  quanto  accettato  finora  è  solo  in 
ragione dell’emergenza, ma poi occorre che tutto rifluisca nei normali precetti neoliberisti, alla 
faccia dei salari e dell’occupazione.
Ma veniamo alle proposte concrete, una per tutte. “Occorre proseguire nella riforma del nostro 
sistema di istruzione, già in parte avviata, con l’obiettivo di innalzare i livelli di apprendimento, 
che sono tra i più bassi nel mondo occidentale anche a parità di spesa per studente. Troppo ampi  
restano i divari interni al Paese: tra Sud e Nord, tra scuole della stessa area, anche nella scuola 
dell’obbligo. Nell’università è desiderabile una maggiore concorrenza fra atenei, che porti a poli 
di eccellenza in grado di  competere nel mondo; è ancora basso nel confronto internazionale il 
numero complessivo di laureati.” (p. 12) Qui, come in altri punti, c’è la riproposizione dell’ovvio, 
del luogo comune, non supportato da analisi e riflessione. Solo alcuni accenni. La “riforma” della 
scuola non è stata concepita per “innalzare i livelli di apprendimento”, ma solo per risparmiare,  
all’interno di quella politica dei tagli lineari giustamente poco sopra vilipesa. Non corrisponde al 
vero che i livelli di apprendimento nella scuola italiana siano “tra i più bassi del mondo”; forse 
Draghi  si  sbaglia con la scuola statunitense,  o  ha dimenticato di  leggere gli  ultimi rapporti 
internazionali (per quello che valgono), che segnalano la zavorra del sistema scolastico italiano 
non nel sud, ma nelle scuole private, quelle che la Gelmini finanzia allegramente. Un ultimo 
consiglio al Governatore: quando cita le graduatorie degli atenei nel mondo, ne valuti anche i  
parametri di costruzione, in modo di evitare di santificare la “concorrenza” come il toccasana per 
aumentare il numero di laureati.

chiuso il 3 giugno2011

saverio

Cosa c'è di nuovo...

Crescita Politica “Newsletter dell'UCAd'I”  Pagina 8

“Negli Stati Uniti si fa e in Italia si parla. L'Italia deve cambiare !”, dice Marchionne, il manager svizzero-
canadese-statunitense.
Il  Governo,  i  sindacati  filo  padronali  CISL e  UIL e  molti  nei  partiti  di  maggioranza  e  in  quelli  di 
“opposizione” non disturbano e non contrastano il manovratore che vuole abolire il contratto nazionale di 
lavoro.
Ma cosa vuole di più Marchionne ?
Vuole  pure essere amato !


	Ancora uno sforzo

